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Dopo Fiumicino 

N 
BRUNO UGOLINI 

uova brutta pagina ieri a Fiumicino. Sindaca
ti a due facce. Riescono a mettere in moto 
centinaia di migliaia di lavoratrici e lavorato
ri. Tutti ricordano la manifestazione delle 
donne, quella per il Mezzogiorno, quella per 
il fisco. Nello stesso tempo registrano diffi
coltà in altre specifiche vicende come quella 
di Fiumicino. Ha avuto modo di scatenarsi 
ieri una reazione violenta nei confronti dei 
dirigenti sindacali. Una assemblea di tremila 
dipendenti (un terzo degli occupati) ha mes
so il bavaglio a Cgil, Cisl e UH. Molti gli In
temperanti, decisi a non discutere, decisi a 
non accettare, comunque, dopo tanti trava
gli, una onorevole conclusione della verten
za e molti i silenziosi, gli assenti, quelli che 
avevano voltato le spalle. Quello che è ap
parso chiaro ieri, è che nessuno ha l'egemo
nia. Non l'hanno nemmeno quel',' che getta
vano le monetine e che poi hanno indetto un 
sciopero quasi disertato dagli interessati. La 
verità è che i lavoratori di Fiumicino hanno 
caricato il loro contratto di una serie di pro
blemi accumulati nel tempo. La violenza che 
oggi si scarica nella assemblea ha le sue radi
ci primarie nell'assenza di corrette relazioni 
sindacali. Quel pianeta lontano, quell'aero
porto, è un coacervo dì lavori diversi. C'è 
l'operaio superpecializzato che mette raffi
nate manine nel congegno del pilota auto
matico, c'è quello che trasporta i bagagli 
sugli appositi carrelli, c'è la tollerante fan
ciulla che ascolta i furiosi signori in lista d'at
tesa per Milano. Gruppi di lavoratori con 
problemi diversi, professionalità diverse, da 
trattare in modo diverso. Accatastati in un 
contratto, dopo anni di attesa, hanno dato 
luogo ad una esplosione. È una esperienza 
di cui far tesoro, cosi come per la scuola, le 
ferrovie. Hanno ragione quei dirigenti sinda
cali che insistono sulla necessità di regole 
nuove. Il segretario della «funzione pubbli
categli, Grandi, ha proposto verifiche perio
diche, con i lavoratori, durante le vertenze, 
sulle richieste da presentare, prima della 
conclusione (per vedere quali richieste con
siderare «irrinunciabili») e dopo la conclu
sione della trattativa. Regole per ritornare a 
far diventare i lavoratori padroni del sinda
cato, non più visto, dunque, come un «avvo
cato" incapace, da fischiare e maltrattare 
quando si è scontenti. Occorre ridare spa
zio, poi, a quella che in gergo si chiama 
«contrattazione decentrata». È la possibilità 
di negoziare con l'imprenditore i problemi 
specifici, le «diversità». 

egole nuove le ha in mente anche Ciriaco De 
Mita. Oggi le spiegherà a Cgil, Cisl e Uil, 
appositamente convocate. Sono regole, a di
re il vero, con tanto di ragnatela addosso. Il 
presidente del Consiglio vorrebbe un solen
ne documento scritto con l'accettazione dei 
cosiddetti «tetti». Ha il timore di un rincorsa 
salariale nel caso venissero concessi agli in
segnanti gli aumenti salariali richiesti. Pizzi-
nato, Marini e Benvenuto dovrebbero solen
nemente dichiarare che impediranno con 
tutti i mezzi che te categorie del pubblico 
Impiego avanzino richieste simili a quelle de
gli insegnanti. Sarebbe come provocare una 
tumultuosa proliferazione dei Cobas. La le
zione di Fiumicino ritorna anche in questo 
caso; rispettare le specificità, le differenze, 
Proprio per questo nessuno pensa di trasferi
re automaticamente, ha osservato Pizzinato, 
i risultati ottenuti nella scuola in tuttti gli altri 
settori, negli ospedali, nei Comuni, nei mini
steri, negli uffici parastatali, in altre aziende 
pubbliche. Nella stessa scuola si sta tentan
do, in definitiva, di «distinguere», di non met
tere tutti nello stesso mucchio, di pagare di 
più la professionalità, di cambiare, nello 
slesso tempo, l'organizzazione del lavóro. 

Certo, tutto questo ha un costo economi
co e la domanda - dove prendere I soldi? -
non si può evitare. Ma è ridicolo farfugliare 
di «tassa sulla scuola». I sindacati, ma anche 
una forza politica come il Pei, hanno presen
tato dettagliate proposte sul fisco. Ecco un 
modo per riportare giustizia nei redditi degli 
italiani e per trovare ì soldi necessari da inve
stire nei servizi pubblici. Soldi benedetti se 
potranno suscitare, come è necessario, co
me è possibile, anche efficienza, modernità. 
Non è una utopia. Pensate; lavoratori in qual
che misura soddisfatti a Fiumicino, partecipi 
di una impresa collettiva, anche attraverso 
un leale conflitto, aerei puntuali, utenti non 
più ridotti a branchi di emigranti inorriditi. Si 
può, si può... 

.Bronislaw Geremek giudica 
la recente crisi polacca, 
le riforme, le possibilità di dialogo, Gorteciov 

US VARSAVIA. Prof. Gere
mek, perché questo nuovo 
•conflitto iodato che ha acol
ito la Polonia nelle ultime tei- • 
limane? 
All'origine del conflitto sono 
stati il deterioramento della si
tuazione materiate e l'esauri
mento della speranza. Que
st'ultimo è un fattore politico 
molto importante. Il gruppo 
che è al potere non ha saputo 
far fronte ai veri problemi del 
paese. La crisi è rientrata, ma 
non bisogna credere che si sia 
esaurita. Quale carattere 
avranno gli eventi che segui
ranno, dipende molto dalle 
misure che prenderà il gover
no. Ora è il momento della 
prova. 

Suall sono gli aspetti della 
tuulone In Polonia che 

Il nuovo conflitto ha rive
lato? 

Da un certo tempo si ha in 
Polonia una crescita delle opi
nioni della destra classica. In 
questa ottica compare di fre
quente la tesi che la classe 
operaia non abbia più il peso 
sociale e politico del passato, 
che la sua potenzialità si sia 
esaurita nel biennio 1980-81. 
10 credo che il conflitto abbia 
dimostrato che la classe ope
raia è sempre la forza più im
portante sulla scena politica 
polacca. E con la classe ope
raia i giovani, quelli che sono 
entrati nella vita professionale 
dopo il perìodo di Solidar-
nosc, che non si sono formati 
nell'azione, ma negli ideali di 
Solidarnosc. Quando parlo di 
giovani, non intendo solo i 
giovani operai, ma anche gli 
studenti fra ì quali è cresciuto 
un movimento per la libertà, 
un movimento cosciente, or
ganizzato, espressosi nella 

fijran parte delle università pò-
acche e che ha cercato e tro

vato un legame con l'azione 
degli operai. 

Come al è Inserita Solidar
nosc In queste attività? 

Solidarnosc non ha organizza
to le azioni di lotta, ma è riu
scita a imprimere loro la sua 
strategia, in altre parole a do
minarle. Perciò si può dire 
che è comparsa sulla scena 
una nuova generazione di So
lidarnosc. 

La conclusione del conflit
to però è stata amara per 
S scioperanti. C'è ancora 

Polonia un futuro per 
Solldamoic? 

11 problema non & dell'avveni
re di Solidarnosci ma è in pri
mo luogo quello di una scelta 
di filosofìa., Solidarnosc ha 
optato sin dall'inizio non sol
tanto per la filosofia della non 
violenza, ma anche per la filo
sofia del contralto sociale. 
L'accusa delle nuove genera
zioni era da un certo tempo 
che questa scelta aveva porta
to alla sconfitta clamorosa di 
un movimento di dieci milioni 
di persone. Gli ultimi avveni
menti hanno riportato all'i
dentificazione della classe 
operaia con Solidarnosc. Tut
tavia penso che si avranno 
cambiamenti nelle strutture 
del sindacato e che l'esempio 
sarà quello delle «Commissio
ni operaie» spagnole e non 
quello dì un movimento di 
massa di dieci milioni dì mili
tanti e che non ha la stessa 
forza d'azione. 

Solidarnosc abbandonerà 
dunque la strategia del 
contratto sodale? 

Onestamente, credo che si 
debba porre la questione. An
che se mi identifico con la fi
losofia del contratto sociale, 
debbo ammettere che il pro
blema esiste perché da anni 
dall'altra parte non c'è rispo
sta, soltanto mosse propagan
distiche, Mi chiedo: saprà So
lidarnosc convincere queste 
nuove generazioni, che sono 
il suo avvenire, alla necessità 
di adattarsi al contratto socia
le e restare fedeli alla non vio
lenza? Vorrei poter risponde
re chiaramente sì, ma posso 
soltanto dire che la conclusio
ne dello sciopero a Danzica 
offre motivi di speranza. Ai 
cantien navali si è scelto di 

Lech Walesa parla agli operai del cantiere «Lenin» di Cdanski 

Solidarnosc 
atto secondo 
Il prof. Bronislaw Geremek, studioso di 
storia medioevale di fama internaziona
le, è consigliere di Solidarnosc sin dalla 
nascita del sindacato. Arrestato dopo la 
proclamazione dello «stato di guerra» 
nel dicembre 1981, liberato un anno 
dopo, fu di nuovo arrestato dal maggio 
al luglio 1983. Nel 1985 fu licenziato 

dall'Istituto di storia dell'Accademia 
polacca delle scienze. A fine aprile di 
quest'anno, con altri esponenti di Soli
darnosc, ha incontrato la delegazione 
del Pei, guidata da Antonio Rubbì, in 
visita a Varsavia. In quest'intervista Ge
remek espone le sue valutazioni sulla 
situazione polacca e le sue prospettive. 

porre fine allo sciopero e di 
rifiutare i vantaggi materiali 
offerti dal governo perché ciò 
non corrispondeva a quelle 
che si giudicavano le rivendi
cazioni principali. Per gli ope
rai di Danzici era più impor
tante ottenere qualcosa sul' 
piano sociale che ricevere un 
po' di quattrini. In ciò io vedo. 
una certa fedeltà alla filosofia 
di Solidarnosc che è una filo
sofia di responsabilità e di at
taccamento ai valori ideali. 

Rifiutare un compromesso 
possibile anche per la pre
senza di òn «grappo di me
diazione» è veramente 
espressione di forza? Non 
c'è In quanto da lei detto 
troppo romanticismo po
lacco? 

Sinceramente non penso che 
ci fossero possibilità di com-

Promesso a Danzica. Oltre ai-
offerta di denaro c'era la 

fimmessa del ministro degli 
nternì dì liberare due prigio

nieri politici e di non compie
re repressioni. Questo era tut
to, accompagnato dal rifiuto 
di aprire un dialogo, Romanti
cismo polacco? Se gli operai 
dei Cantieri non avessero de
ciso di porre fine allo sciope
ro, allora direi che il loro sa
rebbe stato un atteggiamento 
forse bello1, ma privo di reali
smo e di immaginazione poli
tica. lo non dico di sapere 
quale sarà ora l'evoluzione, 
ma ho un sentimento profon
do che ci troviamo a una svol
ta importante. 

Quale giudizio dà dell'ope
rato del potere politico per 
fronteggiare 11 conflitto? 

Il comportamento del potere 
ha suscitato meraviglia perché 
dava l'impressione che esso 
non aveva imparato nulla da 
ciò che accade in Polonia dal 

ROMOLO CACCAVALE 

1980. Sì potrebbe dire che il 
gruppo che è al potere non 
pensi che a difendere la linea 
inaugurata il 13 dicembre 
1981, vale a dire la strategia 
della distruzione. In più, nel 
comportamento del potere ci 
sono stati elementi inquietanti 
che chiamerei antioperai. A 
Nowa Huta sì è utilizzata la 
forza, a Danzica la tattica del
l'usura. Entrambi gli scenari 
volevano dimostrare che il 
potere dominava la situazio
ne. Ma sì sapeva che il gover
no aveva adeguati strumenti 
di repressione, mentre la vera 
forza di un potere politico è la 
capacità di governare la situa
zione e i conflitti sociali. 

In questo contesto, quale 
ruolo giocano I sindacati 
ufficiali, quelli voluti da 
Jaruzelskl dopo la messa 
al bando di Solidarnosc? 

Il conflitto, come si sa, esplo
se a Bydgoszcz sotto la regia 
dei sindacati per così dire go
vernativi. Si trattò di una spe
cie di esperimento per dimo
strare che essi sapevano espri
mere le aspirazioni sociali, 
che era possibile scioperare e 
che il governo non per questo 
cadeva. Il risultato è stato un 
segnale al paese a proclamare 
scioperi perché si ottenevano 
soldi e non si andava in sale
rà. Nei sindacati ufficiali si 
presenta tuttavia un fatto nuo
vo. A livello delle Federazioni 
di categoria si registrano un 
malcontento e una pressione 
crescenti dei militanti. Non so 
che cosa accadrà, ma il feno
meno è interessante. Resta 
comunque il fatto che il nu
mero uno di questo movimen
to (membro dell'Ufficio politi
co del Poup, ndr) ha approva
to l'impiego della forza contro 
gli operai. Ciò è inaccettabile. 

Per lei Bydgoszcz è stato 

dunque una sorta d i deto
natore per l'espansione 
degli scioperi, ma le asten
sioni dal lavoro sono state 
molto limitate e le aziende 
Importanti coinvolte due o 
tre al massimo, e sono r i-

Ma sa lei quante aziende han
no concesse- alimenti salariali 
senza sciopero? Lo sciopero 
di Bydgoszcz ha provocato un 
flusso di denaro come stru
mento di prevenzione. In ogni 
grande fabbrica, al primo ap
parire di tensioni o malcon
tento, per facilitare questo 
flusso di denaro si aprivano 
non solo le porte, ma anche le 
finestre. 

Se è stato cosi, che fine fa
r i la riforma economica 
che puntava proprio su un 
contenimento del redditi 
monetari per prendere 
slancio? 

Per il governo e le strutture 
del potere politico gli obiettivi 
politici sono prioritari e al mo
mento dei conflitti non si pen
sa all'economia. Ciò a cui i sta 
dando fiato è una spinta infla
zionistica che rischia di essere 
nefasta per l'economia nazio
nale. Ho l'impressione che 
quella che è stata chiamata «la 
seconda fase* della riforma 
economica sia già terminata. 
Che avvenire il governo ci pre
para, non so. Sono persuaso 
però che la questione econo
mica chiave della situazione 
attuale è il problema politico e 
il futuro della riforma econo
mica dipenderà dalle soluzio
ni politiche che si adotteran
no. 

Quale bilancio trarre dalla 
conclusione del conflitto? 

La nuova ondata dì scioperi sì 
è esaurita, ma la situazione 
permane tesa. Essa comporta 

possibilità ma anche pericoli. 
Solidarnosc sta cambiando 
nella sua composizione e può 
essere altresì spinta a modifi
care la sua tattica e la sua stra
tegia. La società è in preda a 
un sentimento di amarezza. 
La Chiesa è sempre più delusa 
per il comportamento del po
tere e il potere ha una nuova 
prova da affrontare. Come 
uscire da questa situazione? 
Questo è il problema chiave 
oggi in Polonia. 

Lei parla di una nuova 
prova per 11 potere. SI rife
risce alla scelta di un vero 
dialogo con la società? 

Non soltanto. Vede, in Polo
nia la propaganda utilizza a io
sa parole come dialogo, inte
sa nazionale, pluralismo e co
sì via. Ma alla propaganda non 
seguono i fatti. Nel 1986, al 
momento dell'amnistia per 
tutti i prigionieri politici, Soli
darnosc aveva proposto alle 
autorità un dialogo sul tema: 
la lotta contro la crisi. La pro
posta venne lasciata cadere. Il 
risultato è stata la prima onda
ta di scioperi di quest'anno. 
Ho detto bene, la prima. 

Ma c'è ora una possibilità 
di dialogo? 

Sembra che il gruppo al pote
re che ha fatto il 13 dicembre 
1981 e che è ricorso alla forza 
a Nowa Huta non sìa capace 
di accettare il dialogo con le 
forze vere della società polac
ca. Ma io credo che o questo 
gruppo cambierà la sua politi
ca o lascerà il posto a un altro. 

Come valuta Solidarnosc 
la politica di Gorbactov? 

In Polonia c'è una immensa 
ondata di interesse e simpatia 
per quanto avviene attualmen
te nell'Unione Sovietica. È un 
fatto importante perché sui 
rapporti polacco-sovietici gra
va I eredità di sfiducia e talvol
ta di ostilità derivante dalla 
storia, eredità appesantita a 
più riprese dal potere in Polo
nia che ogni volta che sorgeva 
un conflitto sociale rendeva 
Mosca colpevole dell'impiego 
della forza. Per la Polonia il 
problema vero è il legame tra 
riforme economiche e riforme 
politiche, perché sappiamo 
che senza riforme politiche 
nessuna riforma economica è 
possibile. E questo è quanto 
dichiara anche Gorbaciov. 

Conflitti come quello ap
pena concluso non porta
no acqua al mulino degli 
avversari di Gorbaciov In 
Polonia e nell'Unione So-

- v i * *»? 

Si può pensare che la Polonia 
sia per Gorbaciov un campo 
di esperienze. Qui si cerca di 
sperimentare diverse soluzio< 
ni. Si potrebbe dire dunque 
che quanto è avvenuto in que
ste ultime settimane ha dato 
un risultato negativo e minac
cioso per Gorbaciov. lo ho 
l'impressione che l'opinione 
pubblica occidentale abbia 
guardato quasi tutto Io svilup
po della situzione in Polonia 
da questo punto di vista: la po
litica di Gorbaciov non «pren
derà il raffreddore»? Ma io 
penso che il problema fonda
mentale, al quale non sono in 
grado di rispondere, è se i di
rigenti sovietici, e non solo 
Gorbaciov, si rendano conto 
della situazione polacca, se 
siano cioè coscienti che la Po
lonia sì attende soluzioni del 
tutto nuove. La società polac
ca è profondamente pluralista 
ed è necessario comprendere 
che il pluralismo reale della 
società e il livello di aspirazio
ni dei polacchi sono tali che la 
situazione istituzionale nel 
paese deve adeguarvisi. Non 
si possono applicare alla Po
lonia soluzioni banali. L'Unio
ne Sovietica e la sua direzione 
politica saranno capaci di una 
visuale a medio e non soltanto 
a brevissimo termine? A me è 
sembrato che nella politica di 
Gorbaciov ci sia immaginazio
ne a medio termine, immagi
nazione politica. Il problema 
è se può essere applicata alla 
Polonia. 

Intervento 

Noi giornalisti 
che disturbiamo 

i padroni dei giornali 

GIULIANA DEL BUFALO • 

D ue anni fa molli 
ritennero che il 
sindacato dei 
giornalisti fos-

m^m^ se morente, an
nientato dalla crisi inter
na, reso impotente dalle 
divisioni. Oggi si dimostra 
quanto quei giudizi fosse
ro affrettati e quanto inve
ce quella crisi fosse forie
ra di nuova vitalità, pur 
nelle divisioni che ancora 
esistono, pur nelle diffe
renze che non neghiamo. 
Oggi il sindacato è in gra
do di resistere ad una of
fensiva durissima il cui 
obiettivo è quello di an
nientarci, di liberare il 
cammino degli imprendi
tori verso un'informazio
ne sempre più merce e 
sempre meno servizio di 
qualità. 

Non v'è dubbio che lo 
scenario nel quale ci sia
mo trovati ad affrontare il 
rinnovo contrattuale è co
stituito da molte variabili, 
alcune delle quali total
mente indipendenti dalla 
nostra capacità d'agire e 
di proporre, ma credo 
che sia non dimostrabile il 
fatto che il sindacato ab
bia ignorato le strategie 
del governo in materia di 
anti-trust. 

Sarebbe lacile ricorda
re, infatti, che la piattafor
ma contrattuale è stata re
datta ben prima del pro
gramma di governo e 
quando l'opzione zero 
aveva tutt'ultro significa
to. D'altronde, poi, su 
questa ipotesi, o meglio, 
impegno del governo, ab
biamo espresso il nostro 
dissenso. Ma credo che 
vada sottolineato come la 
questione che abbiamo 
posto al centro del rinno
vo contrattuale si inquadri 
correttamente nello sfor
zo di molti di governare il 
sistema dell'informazio
ne, limitando la tendenza 

i alla concentrazione. Non 
altro infatti significano le 
sinefgie, concentrazione 
dell'informazione, appun
to, realizzando per altro 
grandi risparmi anche sul 
terreno dell'occupazione, 
con l'adozione di raffinati 
mezzi tecnologici. 

Ed insieme alle norme 
attraverso cui le sinergie, 
o economie interaziendali 
e di gruppo, potranno es
sere finalizzate allo svilup
po del pluralismo, an
dranno a rafforzare l'auto
nomia delle redazioni, im
pedendo la omogeneizza
zione dell'informazione, 
abbiamo chiesto di esalta
re la professionalità gior
nalistica come garanzia di 
una informazione di quali
tà e come strumento con
tro la tendenza a ridurci al 
ruolo di «tecnici indiffe
renti alla merce che pro
ducono*. 

Per queste ragioni lo 
scontro con gli editori è di 
grande portata. E per que
sti motivi di fondo e non 
per un pugno di soldi, che 
abbiamo tutto il diritto di 
chiedere ad un settore 
che realizza grandi guada-

f|ni e che non stravolgerà 
e condizioni di quelle 

aziende, poche, che ric
che non sono. 

Agli occhi di questa 
nuova razza padrona ed 

alla «vecchia», che rapida
mente si è adattata al nuo
vo stile, abbiamo una col
pa gravissima: quella di 
aver osato disturbare i l 
manovratore, di aver det
to con forza all'opinione 
pubblica, alle forze politi* 
che e sociali, nelle sedi 
istituzionali, la nostra indi
sponibilità ad essere stru
menti passivi della «nor
malizzazione» del siste
ma; magari meglio pagati, 
ma sempre meno prota
gonisti. Sbagliano gli im
prenditori se pensano che 
questo sia frutto della 
scelta di una maggioranza 
sindacale; è invece con
vinzione dei più, di una in
tera categoria che il rapi
do mutare delle cose ha 
costretto a prendere co
scienza dell'altrettanto ra
pido trasformarsi del pro
prio ruolo. 

E
m per questo 
' che una cate

goria, per de
finizione indi-

H > « > vidualista, per 
tradizione poco portata 
alla lotta, storicamente 
convinta di essere «diver
sa», ha saputo esprimere 
tanta determinazione e 
tanta capacità di lotta. 
Sappiamo anche che non 
sempre l'opinione pubbli
ca è solidale con i giorna
listi. L'immagine e la po
polarità di questa catego
ria non sono sempre alle; 
su di noi, oltre ai vizi dei 
singoli, pesano i vizi di un 
sistema che gli utenti ben 
conoscono. Ma nessuno 
credo possa essere indif
ferente a molti degli altri 
temi che abbiamo affron
tato nel rinnovo contrat
tuale: i l rapporto pubblici
tà-informazione; l'acces
so alla professione; l'in
compatibilità tra l'essere 
giornalista in una testata e 
fonte di informazione (at
traverso l'ufficio sta/njal 
sulle stesse materie e sugli 
stessi argomenti. È ano 
sforzo, che tutto il sinda
cato ha condiviso, per as
sumere quella parte di re
sponsabilità, che ci spet
ta, nei confronti dei lettori 
e degli utenti per garantire 
loro una migliore qualità 
ed una più erta trasparen
za dell'informazione. 

Qualcuno ci ha anche 
accusato di aver messo 
troppa carne al fuoco, co
me è senz'altro possibile 
che siano stati commessi 
errori nella conduzione 
della vertenza. Per parte 
nostra siamo profonda
mente consci dei ritardi 
del sindacato, delle sue ti
midezze ed anche dei l i
mili complessivi della sua 
azione. Ma sappiamo an
che di avere la forza di 
vincere questa battaglia e 
di affrontarne subito dopo 
altre, anch'esse di interes
se complessivo, come la 
riforma dell'accesso alla 
professione, e la costru
zione di un sindacato mo
derno che rappresenti tut
te le realtà, anche quelle 
di cui urta legge tutta da 
rifare (la legge istitutiva 
dell'ordine professionale) 
nega l'esistenza. 
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• • Non vorrei essere nei 
panni di coloro che, di que
sti tempi, si trovano a legife
rare di violenza sessuale. E 
non perché dubiti della dif
fusione e perversità della 
violenza che si consuma 
quotidianamente sulle don
ne, e della necessità di mo
strarne tutti gli aspetti, e di 
punirla in chi la esercita 
Tanto che reputo giusto fer
mare l'uomo che, per insa
nia o malinteso potere pa
triarcale, tratta la propria 
moglie come uno strumento 
di sfogo sessuale; e se la mo
glie è tanto schiava-compli
ce da non sapersi sottrarre 
al proprio degrado, è oppor
tuno che chiunque ne abbia 
a cuore la sopravvivenza de
nunci a chi di dovere il com
portamento brutale dell'uo
mo. 

Ciò che mi sembra, inve
ce, di difficile soluzione, è il 
criterio da adottare circa 
l'accertamento della violen
za sui minori. Quando è vio
lenza? A quale età di chi pro

pone o impone l'atto sessua
le (e suoi derivati) e di chi lo 
subisce, più o meno consen
ziente? La legge, si sa, non 
può entrare nei meandri e 
nei sottofondi delle emozio
ni e dei gesti che le esprimo
no può dire sì o no, stabilire 
limiti di età entro j quali, e 
non oltre, si presume la vio
lenza da accertare. E poi 
toccherebbe ai giudici farsi 
strada nell'oscuro percorso 
che ha indotto quell'uomo e 
quella ragazza, quell'adole
scente e quella fanciulla, a 
consumare un gesto teorica
mente d'unione, dove in 
realtà uno dei due ha impo
sto all'altro la propria volon
tà di potere, non tenendo 
conto dell'integrità altrui. 

Stabilendo termini di età, 
si dice, si impedirebbero le 
libere, prime effusioni affet
tive e sessuali tra adolescen
ti; si ricadrebbe in quella pe
nosa repressione della ses
sualità che ha prodotto adul
ti sadici o incapaci di rap
porti distesi, buoni, tra l'uno 
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e l'altro sesso. Là dove i ra
gazzi sperimentano libera
mente il primo amore, inve
ce, ognuno cresce e impara 
ad amare se stesso e l'altro. 
Là dove si impedisce l'aper
tura verso l'altro si alzano 
barriere che rimarranno per 
tutta la vita. Infatti. Ma come 
chiamare ciò che i ragazzi di 
Monza hanno latto alla loro 
compagna di scuola? Erano 
coetanei, erano, sono ragaz
zi: eppure tra quei maschi e 
quella femmina si è consu
mata violenza; e un'altra ra
gazza si è fatta complice dei 
maschi, contro la ragazza. 

Si dice: stabiliamo termini 
di età: sotto quella soglia un 

maggiorenne consuma sem
pre violenza contro una mi
norenne, anche se la violen
za non è esplicita: semplice
mente perché tale è il potere 
che conferisce qualche an
no in più, rispetto all'inge
nuità, alla sprovvedutezza di 
chi è appena entrato dalla 
soglia della sessualità, che 
chiunque può approfittarne. 
In molti paesi, letà stessa 
del minore è un termine che 
indica «violenza subita». E 
noi, perché non dovremmo 
adeguarci a questo termine? 

Ma chi dice che sia solo la 
differenza d'età a indurre 
violenza? Da sempre gli uo
mini sono siati iniziati al ses

so da donne più mature (in 
genere prostitute, d'accor
do, e di qui nasceva una di
storta concezione del sesso 
e della donna). Eppure si 
conoscono tanti casi di uo
mini e donne iniziati al sesso 
da donne e uomini più matu
ri, che con delicatezza, e di
sinteressatamente, hanno 
condotto per mano chi non 
sa nella via della conoscen
za. Sono meglio i rapporti 
rozzi e «innocenti» di coeta
nei del tutto disinformati, 
che brancicano uno sul cor
po dell'altro, che «scopano. 
senza cautele e contraccetti
vi, o non è meglio un rap
porto con una persona che 

già conosce il proprio e l'al
tro sesso, che previene rea
zioni ed eccessi, che ridi
mensiona desideri e impulsi, 
nei conlronto con la realtà? 
Forse sarebbe meglio que
st'altra soluzione. Ma, anco
ra, nel rapporto tra un adulto 
e un adolescente quando 
mai tanta delicatezza e ri
spetto vengono osservati, e 
non si dispiega, invece, il bi
sogno narcisistico di plagio, 
di possesso, di dominio? 

Di fronte a tali dilemmi c'è 
chi dice: bene, allora liberi 
tutti. Solo nella libertà si tro
verà un codice di autorego
lamentazione, e la qualità 
del rapporto sarà alla fine 
vincente. Potendo scegliere, 
potendo rifiutare, ognuno 
sarà in grado di valutare ciò 
che gli conviene, al di fuori 
da repressioni e tabù, ne
gandosi a ciò che risente co
me prevaricante, aggressivo. 
Eppure sappiamo bene che 
tanti rapporti, improntati ini
zialmente alla tenerezza, so

no in realtà violenza: come 
accade quando un uomo 
debole e insoddisfatto chie
de un risarcimento alla pro
pria sensibilità «quasi femmi
nile. accoppiandosi con una 
ragazzina che non sa guar
darlo con gli occhi disincan
tati di una giovane, o meno 
giovane donna, consapevo
le della propria e altrui ses
sualità. ' 

Insomma, un rapporto 
può risultare fonte di rispet
to e di autostima a qualsiasi 
età, e fra individui di qualsia
si età. Ma può essere violen
to anche contro ogni appa
renza di legalità e di consen
so. La violenza attraversa 
ogni rapporto sessuale, così 
come il rispetto; e la cartina 
di tornasole è, sempre, la 
qualità delle persone, del 
rapporto e della forza che 
ha prodotto in ciascuno, 
della fiducia che ha indotto 
alla comunicazione e all'a
pertura verso l'altro. Ma sì 
può stabilire tutto questo 
con una legge? 
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